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La persona
Scoprire le dimensioni reali del proprio essere, il significato delle proprie azioni, riflettere sulle pratiche quotidiane, un tempo poteva risolversi nell’introspezione, "mera illusione della mente che contempla se stessa"(1), oggi non è più così; un’analisi autoreferenziale non è in grado di offrire una visione globale, una coscienza profonda dei fatti, delle situazioni specie in considerazione della complessità in cui ci muoviamo. Solo superando quindi "l’accentrazione" su se stessi e ponendosi in una situazione di dialogo, di studio e confronto, possiamo iinnescare un processo di acquisizione di significati più reali.
Nel corso di tutta la storia e nell’estensione della geografia umana, il gruppo è stato luogo privilegiato di consapevolezza e di cambiamento. Il gruppo benché debba fare i conti ogni giorno con i fenomeni di ordine psicologico che regolano le dinamiche interne- scambi, valori, scopi, emozioni, inconscio collettivo, equilibri…-, tuttavia non deve e non può sfuggire alle molteplici ed incessanti interazioni dovute alle pressioni esterne dirette ed indirette. La storia di ogni gruppo, infatti, in una dinamica sociale, implica sempre un incessante dibattito con il contesto storico generale.
Il soggetto, il gruppo, il contesto si esprimono necessariamente con e per mezzo di una struttura delle comunicazioni che, attraverso la scelta di propri codici, coltiva, in modo più o meno mediato, i processi del mutamento in tre principali direzioni: nell’aumento della consapevolezza, nella modificazione degli atteggiamenti e nel miglioramento dell’efficacia del proprio fare.
Se il gruppo costituisce quindi lo spazio del mutamento, la ricerca diventa lo strumento e, nella sua dimensione cognitiva ed affettiva, non lascia alternativa allo scambio intellettuale, al dialogo, al confronto ed alla scelta, che diventano le condizioni vitali indispensabili del vivere inteso non come semplice movimento ma come il "cambiarsi" ed il "cambiare delle cose".
Se il gruppo può essere definito lo spazio del mutamento e quindi il luogo privilegiato di crescita, e se, secondo le teorie del costrutto di campo e le più recenti analisi sistemiche, la struttura interna non viene determinata dai singoli elementi costituenti ma dalla natura intrinseca del complesso globale, non dalle proprietà dei singoli ma dai loro rapporti, dal loro equilibrio, da sistemi di forze e di direzioni e dalle soggiacenti strutture nervose ed emozionali, è pur vero che l’unicità e complessità del singolo non viene in esso assorbita o peggio annientata: "ritengo che sia impossibile conoscere le parti senza conoscere il tutto, così come è impossibile conoscere il tutto senza conoscere particolarmente le parti"(2). Ogni singolo, con il suo piccolo o grande contributo rende la grandezza dell’insieme e "se la vostra goccia d’acqua non raggiungesse l’oceano, gli mancherebbe"(3).
L’attenzione primaria quindi va accordata alla persona come valore assoluto, con il suo statuto ontologico- esistenziale, proiettata in un orizzonte relazionale di vita personale e professionale. Il rispetto alla persona nella sua responsabilità, libertà, storicità(4) deve divenire l’imperativo che regola i rapporti nel gruppo. 
L’individuo genera la vitalità, la dinamicità e dunque la ricchezza del gruppo ma contemporaneamente la difficoltà nell’equilibrio dello stesso in quanto egli trascina con sé la propria immagine, la resistenza al cambiamento per abitudini cristallizzate, l’insorgenza di disequilibri che richiedono una ristrutturazione cognitiva definita da Festinger "dissonanza cognitiva", i propri stati emotivi che colorano esperienze e relazioni, la propria "conoscenza silente" (5) che agisce inconsapevolmente, i propri mutamenti, spostamenti di comportamento ovvero la "locomozione"(6)  della propria persona con impliciti il bisogno, la tensione, la forza, la valenza e, ancora, i propri errori e sistemi di autocorrezione, i propri processi inferenziali, di categorizzazione, di attribuzione. La maturità psicoaffettiva del singolo, risultato della propria storia evolutiva, conscia ed inconscia, condiziona la relazione tra i soggetti. 
All’interno del gruppo il singolo non deve maturare la sensazione che esista il clima dell’uniformità; ciascuno deve percepire valorizzate le proprie peculiarità e le proprie aspettative. In questo senso uno degli aspetti che va salvaguardato è quello dell’efficacia personale che non sempre, però, basta a garantire il successo di un gruppo, del resto quanto più il successo è frutto del concorso di più persone, tanto più diminuisce il senso della stessa; soprattutto in settori con elevato grado di interdipendenza, quali ad esempio le squadre, le orchestre…si misurano i limiti delle convinzioni di efficacia personale soprattutto in relazione a compiti particolarmente complessi. Quando infatti essi richiedono una sinergia di forze per la loro risoluzione spesso accade che chi ha un’alta convinzione di efficacia personale consideri il gruppo inadeguato ed abbandoni la situazione; spesso è difficile mantenere l’attaccamento al gruppo, elemento essenziale di soddisfazione e motivazione, qualora si abbia la convinzione di bassa efficacia collettiva. Non a caso le persone investono in collaborazione quanto più sono convinte di trarre opportunità di sviluppo e di crescita. 
Sovente i gruppi si trovano ad affrontare problemi di un certo spessore- se fossero semplici infatti non sarebbe necessario dibattere a lungo per trovare soluzioni avvalendosi del concorso di più persone- occorre quindi gestire in modo efficace il contrasto di idee senza guastare lo spirito di collaborazione ed inficiare quindi il risultato del lavoro comune a scapito del senso di efficacia. 
Il senso di efficacia personale e collettiva ha un ruolo determinante nel coinvolgimento nel lavoro, nell'impegno e nella motivazione: "l’autoefficacia percepita"(7)  determina l’atteggiamento di sfida ed entusiasmo che non cede allo sconforto dinanzi alle difficoltà. Anche in campo educativo gli studi di Bandura hanno segnalato la notevole influenza delle convinzioni di efficacia collettiva del corpo insegnante sul rendimento degli alunni. 
L’efficacia di un gruppo però non è misurabile attraverso il consenso immediato; le decisioni assunte faticosamente, dopo aver considerato più punti di vista, senza lasciarsi affascinare dalla strada del finto e semplice consenso, si rivelano sovente le migliori.
Nel gruppo è necessario imparare a convivere con riunioni confuse, spesso inconcludenti, con ritardi, impegni, partecipazione saltuaria dei membri, con i tempi, a volte lunghi, per giungere a piccoli consensi, a mediazioni, a risultati. La storia del gruppo oscilla continuamente nella ricerca di un equilibrio fra il senso di efficacia personale e collettiva e la diversità e similarità dei membri. 
In un gruppo vero la diversità viene vissuta come ricchezza ed alternativa, non come conflitto, diventa fonte creativa trovando le parole per far parlare tra di loro le storie dei singoli membri in una dimensione di incontro ed accoglienza. 
Se si intende realmente compiere questo incontro è necessario innanzitutto conoscere l’altro, o meglio, riconoscere ciò che dell’altro piace e fare i conti con ciò che istintivamente non piace; in un certo senso dobbiamo "addomesticarci" (8) reciprocamente, creare legami. Conoscere significa trovare le chiavi di lettura dell’altro e, attraverso il dialogo, interpretare il senso dell’altrui vivere; creare legami chiama in causa l’aspetto della tolleranza, modo di vivere sociale fondato sull’accettazione, comprensione, solidarietà, benevolenza e sul progredire insieme.
Nell’attuale momento storico- culturale, sommersi da fondamentalisti, integralisti, oltranzisti…, tutti profondamente convinti di poter, anzi di dover imporre, in qualche modo, la propria idea agli altri, ai non illuminati, forse maturiamo tutti inconsapevolmente atteggiamenti più o meno intolleranti che tendiamo a trasportare nei nostri contesti di vita. Nel gruppo diventa indispensabile superare comportamenti simili pensando che se è corretto disapprovare opinioni non lo è affatto disapprovare le persone. Diventa necessario imparare la tolleranza per vivere con gli altri e per migliorare noi stessi poiché, per dirla con Jung "tutto quello che ci irrita degli altri può portarci a capire noi stessi". Ne consegue la necessità di un’autovalutazione della nostra coscienza sociale intesa come capacità di vivere insieme agli altri nel rispetto di tutti.
Ciascuno nel gruppo fa pratica di ruoli di organizzazione, comunicazione, di corretti flussogrammi di lavoro articolati dal principio del feed- back, dialoga, conosce e si conosce, legge l’esperienza, sperimenta prassi attive di riscoperta personale e di lavoro interattivo, vive situazioni di sblocco alla vita affettiva, alla comunicazione, si costruisce una immagine di sé, diviene sensibile agli altri, impara, si verifica come insegnante e come persona, si costruisce una pedagogia della rialimentazione e della consapevolezza e si interroga, poiché la curiosità delle menti, definita da Aristotele "figlia dell’ignoranza e madre della sapienza", costituisce la forza propulsiva.
Ognuno all’interno del gruppo coscientizza il valore dello sforzo, di norme di lavoro e di vita, di dare strumentazione al pensiero, di essere presenza significativa, di leggere la vita in chiave positiva, di lavorare con gioia, di rinnovarsi, rompere schemi, creare qualcosa di nuovo. 
 
Il gruppo
Il gruppo deve porsi come fucina di speranza e di utopia non rinunciando a cogliere il positivo, a pensare costruttivamente, a ricostruire orizzonti di ragione e di senso all’interno di spazi di movimento che benché appaiono confusi sono destinati a charirsi.
La pazienza intesa non come rassegnazione fatalistica, passività, isolamento, ma come perseveranza attiva diventa essenziale nell’attesa della maturazione del gruppo. 
Il gruppo, aperto- nessuno deve sentirsi "costretto"- è in continua evoluzione: maturano i rapporti, cambiano le relazioni, si consolidano i processi, si moltiplicano gli input, si intravedono orizzonti nuovi e diversi. In una prospettiva di plasticità e rimodellamento, affinché non si radicalizzino forme statiche e stereotipate di relazioni, il gruppo cammina verso la sua autonomia nella modificazione faticosa del suo essere interno. 
I membri del gruppo possono essere motivati o meno nell’affrontare un problema: la motivazione ad agire dipende quasi sempre da quanto il gruppo si sente minacciato o stimolato dall’esistenza dello stesso. Nell’identificazione della questione su cui riflettere può accadere che un gruppo con una bassa soglia di attivazione soffermi la propria attenzione su di un fatto del tutto inesistente, d’altro canto può succedere che un gruppo con un’alta soglia di attivazione si trovi ad affrontare il problema allorquando le possibilità di intervento diventano ridotte per l’elevato grado di intensità raggiunto dallo stesso. "Il modo in cui si è definito il problema non orienta solo la ricerca delle alternative che potranno risolverlo, ma anche il contesto ed il modo in cui avverrà la ricerca." (9). E’ un processo di sperimentazione: una serie di tentativi, sconfitte, vittorie. Gli esperimenti falliti devono entrare a far parte del gioco. 
I problemi complessi vengono solitamente dibattuti all’interno di gruppi, poiché maggiore è la disponibilità di informazioni e numerosi i punti di vista; possedere parecchie informazioni, dibattere su più opinioni, sviluppare numerose, possibili alternative, utilizzare strategie, quali umorismo, ironia, per allentare le tensioni dovute alla difficoltà del compito, può essere utile a risolvere importanti questioni con l’attenzione a non forzare consensi ed aprire la strada a conflitti interpersonali. 
Il contratto diventa allora uno dei momenti fondamentali in cui i membri prendono parte alla convenzione di modi, ruoli, regole; le regole, indispensabili, devono poter sussistere alla loro trasgressione, come ebbe a scrivere Luc Varvernagues"la legge deve essere severa, gli uomini indulgenti". La dimensione emozionale con la valorizzazione del positivo che tende a diminuire l’ansia e favorire lo slancio, diventa la forza del gruppo; la realtà formativa è il senso del gruppo, dove, attraverso il riconoscimento di valori comuni, la contrattazione di significati, la condivisione di conoscenza si valorizzano l’autenticità, la congruenza, la competenza e si ricercano nuovi cammini. 
Ognuno nel gruppo deve gestire con consapevolezza e delicatezza il proprio ruolo; assumersi responsabilità, ovvero riconoscere il proprio ruolo nelle circostanze in cui ci si trova, è essenziale in un lavoro insieme; intravedere sempre l’esistenza di doveri che accompagnano diritti o privilegi è fondamentale in uno slancio comune verso nuovi orizzonti. 
Sotto l’attenta guida del conduttore, autorevole, che ha il ruolo di animare- ovvero rendere attivo l’altro mediante un atteggiamento propulsivo- il gruppo va alla ricerca delle risorse individuali, nascoste, le fa emergere, le valorizza, individua le strategie più idonee per muoversi lungo sentieri inesplorati per "inventare inusuali vie d’uscita"(10), per "spezzare le catene che imprigionano il pensiero"(11), per sperimentare "il piacere di capire"(12). 
Il lavoro condiviso di ricerca, riflessione in gruppo chiama in causa il "funzionamento sociale"(13) della persona che si esplica nelle sue abilità di gestire se stessa, i compiti di vita, l’apertura verso gli altri. 
 
La comunicazione
La possibilità di una comunicazione interumana vera diventa una necessità; l’appassionarsi entusiasta, contrapposto al quieto scorrere genera la forza dell’interazione con gli altri. E se dalle scienze filosofiche possiamo trarre alcuni insegnamenti utili al nostro porsi in relazione con l’altro, poiché il "clima interumano"(14) non precede l’azione ma ne rappresenta l’aspetto vitale, dalle scienze pedagogiche possiamo trarre opzioni metodologiche che favoriscono l’interazione.
Il "dire con tutto l’essere"(15), l’"attenzione rispettosa" (16) all’altro, "l’abilitarsi umanante al comunicare" alla Socrate, "l’esperienza dell’altra sponda"(17) possono divenire questioni su cui riflettere per migliorare il nostro essere con gli altri. 
L’atto di ascoltare, dominio emotivo e atteggiamento fondamentale del processo di conoscenza dell’imparare e dell’insegnare, la contrattazione di significati per costruire la piattaforma della comprensione, la responsabilità nei compiti e nei ruoli, il controllo dell’aspetto emozionale, la condivisione di principi e fini, il riconoscimento della funzione dialettica del processo di conoscenza, la disponibilità a qualsiasi conclusione ragionevole e l’impegno di documentare costituiscono le opzioni metodologiche che governano la nostra condotta nel gruppo.
 
Ricerca e contesti
Il processo di conoscenza supera l’ingenuo atteggiamento fenomenologico; il gruppo si interroga quindi su una pluralità di evoluzioni possibili e, qui, inizia l’avventura della ricerca. A questo proposito il riferimento va all’epistemologia operativa da considerarsi non come "un’epistemologia applicata, nel senso che vi sarebbe un luogo dove verrebbero elaborati concetti che poi sarebbero applicati in un luogo pratico: l’epistemologia operativa si elabora nel luogo e nel momento preciso dove si sta costruendo il rapporto con il sapere"(18).
In definitiva essa è, come ebbe a definirla Bateson, una "strategia del sapere eminentemente relazionale" centrata sui processi del conoscere e non sui risultati, dove la decisione è scelta fra diverse incertezze. Ne consegue che la ricerca non può essere pensata come un cammino dal semplice al difficile, ma un salto di complessità in complessità. Per comprendere e leggere la complessità in quanto "riconoscimento della ricchezza e della diversità delle organizzazioni di ogni dimensione e di ogni natura"(19), e combattere il senso di incertezza che essa genera è necessario "acquisire un insieme di conoscenze e imparare poi a mettere i fatti nella dovuta prospettiva con un approccio critico di fronte al flusso di informazioni"(20).
Tutto ciò implica un itinerario che avanza attraverso teorie e modelli di attesa. La "sala d’aspetto"(21) diventa luogo di passaggio, di disagio, di riflessione che produce e precede la rivoluzione o riformulazione della conoscenza. 
Nel nostro specifico caso la ricerca azione ha per obiettivo innanzitutto il miglioramento dell’azione educativa mediante la riflessione critica sulle proprie pratiche di aula e la produzione di nuove conoscenze teoriche maturate nel contesto. L’insegnante, si propone quindi come una "variabile"(22) e deve dunque indirizzarsi ad assumere le vesti di ricercatore per modificare, migliorare i processi di insegnamento- apprendimento attraverso l’esplorazione di imprevedibili evoluzioni di cui lasciar traccia e da cui ripartire verso nuove ed inattese mete: "Viandante, son le tue orme la via, e nulla più; viandante non c’è via, la via si fa con l’andare. Con l’andare si fa la via e nel voltare indietro la vista si vede il sentiero che mai si tornerà a calcare. Viandante, non c’è via ma scie nel mare"(23). 
Il gruppo ha dunque il compito di recuperare la memoria storica del proprio vissuto perché "la fine di un viaggio è solo l’inizio di un altro. Bisogna vedere quel che non si è visto, vedere di nuovo quel che si è già visto….ritornare sui passi già dati per ripeterli, per tracciare a fianco nuovi cammini. Bisogna ricominciare il viaggio. Sempre"(24).
Imparare a lasciare tracce del lavoro e a costruire, con modalità diverse una memoria delle esperienze, può divenire strumento di contagio; lo scambio, il confronto, le iniziative formative in merito possono innescare processi di cambiamento o almeno porsi come azioni generative che creano consapevolezza diffusa e nuove competenze sempre più importanti in campo educativo, poiché la "mancanza di qualificazione è anche una potenziale fonte di diseguaglianza"(25).
La memoria storica del singolo gruppo- nella documentazione dei processi, dei risultati e nella narrazione dell’esperienza- deve divenire il trampolino di lancio per la co-costruzione di una coscienza educativa comune a tutti i gruppi, che, partendo dal principio che la persona è l’elemento orientatore del fare, e passando attraverso plurimi ed infiniti cammini di ricerca, insediati nei contesti territoriali più differenziati, crea l’identità professionale associativa. 
La presenza di più gruppi dislocati sul territorio chiama in causa la necessità di riflettere sulle modalità di interazione; è necessario ai nuovi professionisti della scuola abituati da secoli a far riferimento ad una cultura che si è retta sul primato del libro, accettare la sfida delle nuove forme di comunicazione. Le enormi potenzialità delle nuove tecnologie consentono di offrire e di fruire di infinite informazioni e risorse, avendo l’opportunità di invertire continuamente e velocemente la direzionalità della comunicazione. 
Attraverso i nuovi circuiti di comunicazione in rete ogni gruppo ha in qualche maniera, celebrato lo sforzo di "sentirsi dentro" un cammino comune, e, superando le singole diversità, identità, conoscenze, dovrebbe proiettarsi in una visione "altra", sintesi del lavoro di tutti ed ognuno, generativa di una idea di scuola che l’Associazione, nella sua struttura centrale, attraverso il sostegno, il coordinamento, la sistemazione dei materiali, la pubblicità, si impegna a riproporre e tutelare là dove le questioni politiche ed istituzionali spesso soverchiano la complessa concretezza del vivere scolastico e dove le ragioni ideologiche ed economiche spesso conducono a quelle scelte che non trovano radici e senso in alcuna autentica idea di scuola.
Emerge infatti la necessità che dallo sviluppo di una coscienza collettiva comune intorno ad un’idea di scuola si passi ad una azione politica collettiva, la ricerca infatti "è emancipatoria quando si propone non solo di ottenere un miglioramento sul piano tecnico e pratico, ed un miglior livello di comprensione da parte dei partecipanti- insieme a trasformazioni e cambiamenti all’interno di condizioni e vincoli esistenti- ma mira anche a modificare il sistema stesso, ovvero le condizioni che all’interno del sistema ostacolano il realizzarsi dei miglioramenti voluti"(26).
Lo sforzo fatto all’interno dei gruppi di lavoro, in ogni caso, conserva valore in quanto la ricchezza del viaggio "…fertile di avventure ed esperienze…non avrà deluso"(27) e la fatica del lavoro assume senso poiché ognuno di noi si sarà sentito un po’ protagonista di quella missione di cui ci parla Morin di "riformare il pensiero e di rigenerare l’insegnamento"(28) attraverso "l’esercizio del dubbio"(29) e "la conoscenza dei limiti della conoscenza"(30).
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